
CONTRATTAZIONE
ED INVESTIMENTI
di Antonello Di Mario

I sindacati metalmeccanici hanno manifestato serie inten­
zioni a voler rinnovare il contratto nazionale di categoria che
scade a fine anno. Il loro impegno si esplica, fin da subito,
in un paio d’azioni. La prima è che le suddette organizza­
zioni dovranno costruire una piattaforma rivendicativa da
presentare alla controparte. Il fatto che stiano tentando di
farlo insieme è già una novità, ricordando la stagione dei
molti contratti, senza la firma della Fiom, aperta nella pri­
mavera del 2001. La seconda azione è costituita dal fatto
che il risultato del lavoro “in itinere”, convergente o meno
in un’unica piattaforma, dovrà essere pronto prima della
prossima estate.  Finora, la federazione degli imprenditori
metalmeccanici  non ha avanzato segnali convincenti a fa­
vore del rinnovo contrattuale in questione. E’ evidente che
la contrattazione soffra per via della deflazione. Un po’ di
respiro lo assicurano le previsioni della Bce che prevedono
per  l’Eurozona un inflazione di un punto e mezzo percen­
tuale nel 2016 e di quasi due punti nell’anno seguente. In
ogni caso, è molto probabile che Federmeccanica, quando
si siederà al tavolo per trattare, inizierà a chiedere indietro
quanto ha dato in più col contratto in scadenza rispetto al­
l’attuale andamento dei prezzi. Un esordio a cui i sindacati
dovranno replicare con  richieste puntuali, attente a cogliere
ogni segno di crescita da parte del settore e utili a “spun­
tare” adeguati incrementi retributivi. E’ risaputo che il Paese
può crescere in termini di ricchezza solo grazie agli investi­
menti pubblici e privati. Compito del sindacato è fare ac­
cordi e contratti, affinchè il potere d’acquisto delle
retribuzioni torni a crescere. Ma è anche quello di  avanzare
proposte di politica economica utili  alla ripresa. Quindi, è
bene chiedere gli investimenti, ma lo è altrettanto indicare
anche dove trovare le risorse per sostenerli. Il Paese ha bi­
sogno di una campagna di investimenti pubblici per diverse
decine di miliardi di euro, con cui scuotere dalle fondamenta
il sistema economico nazionale. Come procurarsi una così
ingente quantità di denaro, dato il vincolo del tre per cento
sul rapporto deficit pubblico/Pil? L’Italia ha un patrimonio
pubblico stimato tra 1.800 e 1.000 miliardi di euro, di cui di­
verse centinaia ,almeno 700 secondo l’economista Edoardo
Reviglio, rappresentati da partecipazioni, crediti e anticipa­
zioni attive, immobili e concessioni immediatamente fruibili.
Una parte di questo patrimonio (proprio qualche decina di
miliardi) potrebbe confluire in un fondo garantito dalla
Cassa Depositi e Prestiti con l’obiettivo di liquidare in cinque
anni gli “asset” in portafoglio. Quote di questo fondo, remu­
nerate come i titoli di Stato di pari scadenza,  andrebbero
sottoscritte dai grandi investitori istituzionali (come Assicu­
razioni, Fondi Pensioni e Casse Previdenziali, la stessa
Cassa Depositi e Prestiti) dotati di ingenti risorse patrimo­
niali. L’operazione di cartolarizzazione descritta,per entità
e modalità, non creerebbe problemi agli operatori coinvolti
e non violerebbe gli  impegni assunti coi trattati comunitari.
Si tratta di una proposta che andrebbe programmata con
cura e gestita con lungimiranza,perché indispensabile so­
prattutto agli investimenti rivolti al settore industriale e a
quello manifatturiero.
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La scuola può essere di­
versa, perché l’innova­
zione parte dal basso..

NN
on sono parole mie,
ma di Salvatore Giu­

liano, il dirigente dell’Its
Majorana di Brindisi, che
giovedì scorso, insieme
agli studenti dell’istituto
tecnico in questione, ha
preso parte ad un’interes­
sante convegno della
Uilm brindisina intitolato
“Orientiamo il futuro. A­
spettando la crescita”. 

PP
er ironia della sorte
l’evento si è svolto

nello stesso giorno in cui il
Ddl Scuola approdava al
Consiglio dei Ministri: il
convegno nella città pu­
gliese in mattinata, il dise­
gno di legge a Palazzo
Chigi nel pomeriggio.
Mentre gli studenti di tutta
Italia scendevano in
piazza per contestare la
riforma della scuola, quelli
brindisini erano nel salone
del museo archeologico di
piazza Duomo ad assi­
stere al nostro dibattito. 

EE
’’ potuto succedere,
perché l’istituto gui­

dato dal professor Giu­
liano è una scuola d’ec­
cellenza che guarda an­
che all’alternanza scuola
lavoro, ma diploma stu­
denti che si affermano
con successo nelle princi­
pali università italiane e
straniere. Nell’incontro in
questione ho ascoltato i
dati snocciolati da Aldo
Pugliese, il segretario del­
la Uil regionale che ha
raccontato propensioni e
disagi della Puglia: 340mi­
la disoccupati, con un
ritmo di 130 posti di lavoro
che si perdono quotidia­
namente, mentre enormi
potenzialità sono riposte
nei settori della meccatro­

nica, dell’aerospazio, del­
la farmaceutica e del­
l’agroalimentare. Ma mi
ha colpito, subito dopo, la
testimonianza di Michele
Emiliano, il magistrato ex
sindaco di Bari, che ha ri­
conosciuto l’importanza
della scuola pubblica: no­
nostante le difficoltà fami­
liari ed ambientali  è riu­
scito a studiare e ad affer­
marsi in quel che credeva. 

EE
cco la scuola deve ri­
spondere proprio al

dettato costituzionale di
uguaglianza: nonostante
condizioni diverse, è pos­
sibile realizzare le poten­
zialità di ognuno. Ma il
divario delle condizioni,

particolarmente al Sud ri­
spetto alle altre parti d’Ita­
lia è enorme. Basti guar­
dare al Pil procapite su
base annua. I dati del
2013 ci spiegano che era
di 33,5mila euro nel nor­
dovest, 31,4mila nel nor­
dest, 29,4mila nel cen­
tro, 17,2mila nel mezzo­
giorno: il 45,8 per cento in
meno di reddito rispetto a
quello medio del centro
nord. Mai come oggi ab­
biamo bisogno di ben uti­
lizzare i fondi comunitari
per garantire lo sviluppo,
soprattutto nel Meridione
d’Italia. Ma, allo stesso

tempo, occorre potenziare
i centri di ricerca applicata
già presenti in alcune città
del Sud come Bari e Na­
poli. 

II
l Mezzogiorno ha stu­
denti eccellenti su cui

occorre investire, affinché
si impedisca loro di emi­
grare per cercare lavoro.
Si tratta di energie impor­
tantissime senza le quali è
impensabile concepire lo
sviluppo. 

QQ
uesti i pensieri che
ho tenuto in mente

nel corso della mattinata
di Brindisi, ma altri ne
sono seguiti nel pomerig­
gio, quando tornato a Ro­
ma, ho appreso gli esiti

del Consiglio ministeriale.
E’ risaputo come il CdM
abbia approvato il disegno
di legge sulla “Buona
scuola” che ora Senato e
Camera dei deputati do­
vranno esaminare: la ri­
forma si fonda sul prin­
cipio dell’autonomia di
ogni istituto e prevede più
poteri ai presidi, la dispo­
nibilità di 200 milioni di
euro per i docenti migliori,
l’assunzione di 100mila
precari dal primo settem­
bre. Il ministro competen­
te ha parlato di giornata
storica per l’Italia, attra­
verso un nuovo modello di

scuola. 

MM
a come ho ascoltato
queste parole, ho ri­

pensato ai volti dei tanti
giovani incontrati poche
ore prima.  Sbaglierò, ma
il diritto alla conoscenza
degli studenti non mi pare
che abbia trovato tanto
spazio del disegno di
legge correlato. Le scelte
dei dirigenti scolastici sa­
ranno prive di criteri og­
gettivi, la carriera dei
docenti continuerà quasi
come prima.

II
nsomma, ho avuto l’im­
pressione che si parli

poco di didattica e di con­
tenuti formativi. Nei giorni
scorsi ho letto le parole di
Ernesto Galli della Loggia
e le condivido: “La buona
scuola è innanzitutto un’i­
dea. Un’idea forte di par­
tenza, su quello cioè che
la scuola deve servire:
cioè del tipo di cittadino ­
e vorrei dire di più, di per­
sona ­ che si vuole for­
mare, e dunque del Paese
che si vuole così contri­
buire a costruire”. 

BB
isogna davvero pun­
tare sulle conoscenze

più che sulle competenze,
sbloccare gli eccessi bu­
rocratici, realizzare l’auto­
nomia educativa e intro­
durre realmente il merito.
Lo dobbiamo a quegli stu­
denti che pazientemente
ci hanno ascoltato a Brin­
disi, ai tanti altri che sono
scesi nelle piazze d’Italia
e a quelli che ogni giorno
studiano con la convin­
zione di riuscire a farcela
nella vita. E’ questo lo
scatto di coraggio intellet­
tuale e politico di cui ha bi­
sogno il Paese. 

II
l sapere è il fondamento
di ogni cambiamento.

R.P.

Uno scatto di coraggio
di Rocco Palombella
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Con AFV Beltrame
l’acciaio va oltre 

di Guglielmo Gambardella

Il 2015 sarà un anno

decisivo per il de­

stino del gruppo

AFV Beltrame e dei

suoi 2400 dipen­

denti, in particolare per quelli dei siti italiani di Vicenza,S.Di­

dero e S.Giovanni Valdarno.

Nell’incontro tenutosi lo scorso 10 marzo, presso la sede di

Confindustria di Vicenza, il nuovo A.D.,Riccardo Garrè, ha

delineato le strategie per il rilancio del gruppo siderurgico

della famiglia Beltrame, fondato nel lontano 1896 dal suo ca­

postipite Antonio.

Il piano industriale 2013­2017 rappresentato in occasione

dell’incontro vicentino è un progetto che conferma gli obiet­

tivi finanziari indicati nella versione presentata nel 2013

presso il Ministero dello Sviluppo Economico ma che ha

visto una rivisitazione per quanto riguarda le scelte dell’as­

setto industriale e quelle dello sviluppo commerciale. 

Si tratta di un piano più ambizioso e sfidante, che mira a con­

solidare la leadership industriale dell’azienda in questione

nel settore dei laminati mercantili ma, nel contempo, ambi­

sce ad acquisire nuove quote di mercato, attraverso la di­

versificazione dei prodotti. E’ un progetto che ,nonostante il

persistere delle difficoltà di mercato, vuole provare a dare

continuità produttiva a tutti i siti italiani, spingendoli alla mas­

sima integrazione con quelli europei, rivolti prevalentemente

ai mercati del Nord­Europa, sfruttandone peculiarità e fles­

sibilità.

Bene facemmo in occasione degli incontri presso il Ministero

dello Sviluppo

Economico, co­

me organizza­

zioni sindacali,

a ritenere il pre­

cedente piano

un disegno che

avrebbe portato

al semplice ridi­

mensionamento

del Gruppo.

Purtroppo il pro­

getto di rilancio

ha già comportato enormi sacrifici per i lavoratori a seguito

della pesante ristrutturazione, per l’utilizzo degli ammortiz­

zatori sociali (CIGS e CdS, utilizzo previsto anche nei pros­

simi mesi) e con la rinuncia al riconoscimento di alcuni istituti

retributivi della contrattazione integrativa con gli accordi di

S.Didero e S.G.Valdarno ( che potranno essere recuperati

in caso di ottenimento di di Ebitda positivo); lavoreremo af­

finché tali sacrifici si riducano in tempi brevi.

La saturazione degli impianti è ancora lontana, anche ri­

spetto all’anno 2008, anno in cui i volumi produttivi si atte­

starono oltre i 3 milioni di tonnellate.

Il Gruppo AVF Beltrame prevede per l’anno 2014 un consun­

tivo in termini di fatturato pari a 1,070 miliardi di euro e vo­

lumi pari a 2.070 Ktons; l’ A.D. ha dichiarato che il Gruppo

avrebbe intenzione di investire circa 20 milioni di euro nello

sviluppo dei prodotti. 

Auspichiamo che quanto prima si raggiungano risultati po­

sitivi affinchè si possano “rivedere”  in modo definitivo le

drammatiche decisioni sui siti di S.Didero e S.G.Valdarno

annunciate nel 2013.

Sarà determinante per il futuro di AVF Beltrame (e non solo)

un quadro economico più favorevole, in Italia ed in Europa,

ed una solida ripresa della domanda di acciaio; sarebbe cer­

tamente d’aiuto la realizzazione degli auspicati interventi  le­

gislativi sulla riduzione del costo energia e le opere

infrastrutturali per ridurre i costi dei trasporti. 

Come dichiarato da Riccardo Garrè occorrerà aspettare la

metà del 2015 per avere una situazione più chiara dei mer­

cati e dei conti economici che ci consentano di fare valuta­

zioni più precise.

A quell’appunta­

mento la Uilm sa­

rà pronta a con­

frontarsi nuova­

mente con senso

di responsabilità

e nell’interesse

dei lavoratori. 
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Crediamo che il governo nazionale

debba adottare, unitamente ai prov­

vedimenti disposti e contenuti nella

legge, immediate politiche industriali

di alto profilo e impegno per l'Ilva di

Taranto, attraverso le quali si deve

imprescindibilmente prevedere an­

che un piano commerciale che riporti

l'acciaio prodotto a Taranto a essere

richiesto dai mercati nazionali e in­

ternazionali, come avvenuto in pas­

sato per la sua qualità che lo

rendeva competitivo rispetto ad altri

prodotti in diversi Paesi sparsi nel

mondo. Non è sufficiente l'impegno

governativo fine a se stesso per am­

bientalizzare il più grande impianto side­

rurgico d'Europa, essenziale, comun­

que, per ritornare a coniugare il mondo

del lavoro con l'ambiente e la salute non

solo dei residenti a Taranto. Si deve da

subito guardare al futuro affinché il co­

losso siderurgico tarantino, puntello

degli asset strategici nazionali e interna­

zionali nel settore, non perda valore

dopo il completamento dei lavori per

l'Aia.Il presidente del Consiglio Renzi,

oltre a ridare la speranza ai tarantini, dia

certezze poiché è solo con esse che si

può guardare al futuro con una fabbrica

all'avanguardia sia sul piano dell'am­

biente sia della tenuta occupazionale.

IILVALVA: U: UILMILM, , SERVONOSERVONO POLITICHEPOLITICHE
INDUSTRIALIINDUSTRIALI DIDI ALTOALTO PROFILOPROFILO

di Antonio Talò

"Lavorare su una ca­
tena di montaggio, in
notturno, su un alto­
forno, su un piano di
colata a temperature
altissime mette a dura
prova il fisico di un la­
voratore, pertanto è
inconcepibile che tali
attività possano es­
sere valutate alla stre­
gua di un'attività pro­
fessionale o impiega­
tizia". Lo scrive la se­
greteria provinciale
della Uilm di Taranto
in una lettera­appello
inviata al presidente
della Repubblica Ser­
gio Mattarella e al pre­
sidente del Consiglio
Matteo Renzi ponen­

do l'atten­
zione sul
"problema
dell'allun­
g a m e n t o
della età
pensiona­
bile per i
lavoratori
s o g g e t t i
ad attività
usurant i ,
poiché‚ è
inaccetta­
bile – si osserva ­ la
scelta dello stesso go­
verno di tardare ulte­
riormente il diritto per
tali soggetti". 
Chi conosce "lo stress
­ spiega la Uilm ­ del
lavoro dell'industria,

chi ha respirato per
anni l'aria di un'a­
zienda siderurgica,
chi porta il pane a
casa lavorando su im­
pianti del genere, sa
benissimo che qua­
ranta anni di lavoro

sono un peso
che usura e lo­
gora la per­
sona, per que­
ste ragioni al­
lungare la per­
manenza in
fabbrica risulta
essere una mi­
sura iniqua e
soc ia lmente
insostenibile". 
Secondo il sin­
dacato dei me­

talmeccanici "non è
più rinviabile la di­
scussione di 'una u­
nica flessibilità possi­
bile', ovvero un tratta­
mento differenziato tra
le diverse categorie di
lavoratori. 

Chiediamo di riflettere
sulla necessità di rico­
noscere, a chi ha
svolto determinate at­
tività lavorative, il giu­
sto trattamento, pro­
prio in ragione della
fatica di una vita". La
Uilm si "batterà ­ con­
clude la nota ­ con
tutte le iniziative pos­
sibili perché‚ sia ripri­
stinato almeno il re­
gime pensionistico
precedente alla ri­
forma Monti" e "av­
vierà un petizione a
sostegno di quello che
ritiene un sacrosanto
riconoscimento alla
fatica dell'industria".

L’ETÀ PENSIONABILE DEI LAVORI USURANTI
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Antonio Talò, Segretario della Uilm di Taranto (foto Uilm)

(Galleria fotografica Gruppo Ilva)



Biofuel per il SulcisBiofuel per il Sulcis

di Daniela Piras

Come dimenticare  il 13 novembre  del
2012 quando da Carbonia ben tre mi­
nistri usarono l’elicottero per lasciare di
fretta il  Sulcis. Erano giunti per dare
una risposta al territorio  più  povero
d'Italia. Se ne andarono tra contesta­
zioni e tumulti. Ma quello fu soprattutto
il giorno del  protocollo  di  intesa deno­
minato Piano Sulcis. Un accordo molto
discusso, non condiviso da tutti e so­
prattutto, come tante intese politiche,
per troppo tempo "parcheggiato" in
qualche cassetto dei “Palazzi”.
E’ innegabile come quel Piano conte­
nesse, e contenga  tutt'ora, opportunità
per il territorio  che sarebbe inaccetta­
bile non sfruttare. Tra queste, l'investi­
mento per la realizzazione dell'impianto
per la produzione di bioetanolo con
l'azienda  Mossi e Ghisolfi.
L'esigenza di incremento della produ­
zione industriale di “biofuel” deriva da
precisi obblighi comunitari, riconducibili
attualmente nel contesto italiano al De­
creto del Ministero dello Sviluppo Eco­
nomico 10 ottobre 2014. Il decreto
stabilisce le nuove quote d'obbligo di
biocarburanti crescenti negli anni a par­
tire dal 2015 sino al 2022. Da qui deriva
l'esigenza per il mercato interno di ade­
guare le produzioni nazionali al fine di
non dover procedere ad importazioni
del prodotto, in particolare dalla Germa­
nia, il Paese maggiore produttore euro­
peo di biofuel.
Un impegno comunitario quindi, la ri­
sposta italiana all'esigenza mondiale.
Il piano industriale  prevede la crea­
zione di nuovi impianti, da localizzarsi
in siti industriali dismessi in Sicilia e
Sardegna, oltre a quello già esistente
in Piemonte. Il Progetto sulcitano, in­
fatti, nasce dall'estensione dell'espe­
rienza già avviata con successo da
Mossi & Ghisolfi group nel comune di

Crescentino in provincia di Vercelli.
Per questo il 20 febbraio scorso si è  te­
nuto l'incontro  per proseguire la di­
scussione sul Piano Sulcis e nello
specifico per discutere proprio l'investi­
mento  "Bioetanolo".
Una convocazione importante con la
presenza  al tavolo di tutti i soggetti
che, nella varietà degli aspetti e delle
categorie coinvolte nel progetto,  rap­
presentano il territorio del Sulcis Igle­
siente.
Il  Sulcis che dopo 40 anni finalmente
si confronta con un investimento  pro­
iettato nel futuro,  di nuova tecnologia,
che risponde agli obblighi comunitari ci­
tati.
Un investimento  innovativo rispetto al
passato per il quale non si può e non si
vuole prescindere dal rispetto per l'am­
biente, che anzi trova la sua ragione
dentro l'obiettivo mondiale e comunita­
rio dell'abbattimento (sino al 60%) delle
emissioni di CO2 in atmosfera.
Anche una grande importante opportu­
nità  per questo territorio finora in ginoc­
chio, considerando le forti ricadute
economiche ed occupazionali . 
Una discussione importante quindi,
dalla quale, dentro il favore generale, è
anche emersa la necessità di cono­
scere e di capire per poter anticipare e
contrastare le eventuali fragilità  o pro­
blematiche che si dovessero incon­
trare.
Consideriamo incomprensibili e perico­
losi i comitati del "NO" che senza occu­
parsi e preoccuparsi dell'aspetto
tecnico del progetto industriale, tentano
di compromettere l’attuazione del
piano. Si tratta di gruppi pseudoam­
bientalisti che, come citato in un comu­
nicato apparso all'interno di una
fabbrica a Portovesme, "trasmettono
all'opinione  pubblica la visione di una

realtà  industriale nella quale i dipen­
denti  sarebbero dei dannati avvelena­
tori di terra, acqua e aria, ricattati per
un tozzo di pane, con quoziente intel­
lettuale  prossimo allo zero, sadici e
masochisti al contempo, che pur di por­
tare a casa lo stipendio, sacrificano loro
stessi, la loro famiglia e, conseguente­
mente  l'intera popolazione...". Niente
di più  sbagliato e distorto. 
Crediamo con  convinzione che la ri­
presa del Paese, oltre allo sviluppo, alla
crescita e al benessere consolidato e
duraturo, passi attraverso un solido si­
stema industriale. E riteniamo, altresì,
che sia impossibile pensa di valutare
con approssimazione l'impatto  am­
bientale  che comporta il progetto in
questione. Produzione, occupazione e
tutela ambientale possono e devono
coesistere.
I tavoli di confronto e quelli tecnici,
come nel caso del progetto "biofuel",
anche sulla scorta delle esperienze già
condotte, dovranno evidenziare pre­
scrizioni e raccomandazioni a cui il pro­
getto dovrà  essere  sottoposto e dalle
quali non si dovrà  in alcun modo pre­
scindere. 
Come Uilm territoriale riteniamo di fon­
damentale  importanza l'opportunità
per il Sulcis di partecipare alla produ­
zione nazionale di biocarburanti come
progetto industriale e come obiettivo
comunitario. Sosteniamo, pertanto, con
forza l'investimento e condividiamo la
necessità di  attivare in tempi rapidi un
tavolo permanente per entrare nello
specifico ed abbattere i tempi burocra­
tici di realizzazione, scongiurando la
possibilità  di perdere un'occasione
così  importante per il Sulcis e per l'in­
tera Sardegna.

In alto Daniela Piras, Segretaria Uilm Sulcis
(foto Uilm)
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Il mese scorso i la­

voratori di Thales

Alenia Space han­

no votato per il rin­

novo delle rsu del

sito di Roma. Una

consultazione in

cui la delegazione

Uilm è uscita al

secondo posto per

numero di prefe­

renze, dopo Fiom

e prima di Fim e

Fismic, la nuova

compagine nella

storia delle rela­

zioni industriali per

la manifattura ro­

mana di Finmec­

canica e Thales. Il risultato è lusinghiero e

premiante di un’attività svolta con grande impegno

dai delegati che per questa tornata elettorale

hanno scelto lo slogan: “Noi ci siamo”.

Ed in effetti in un momento di recessione indu­

striale e contrazione dei principali produttori inter­

nazionali, è sempre più necessario – e opportuno!

­ essere presenti nei problemi che si snodano in

un settore sicuramente di avanguardia ma senza dubbio

compresso da una concorrenza di forte impegno e da una

competizione interna piena di insidie. Il voto dei lavoratori,

indipendentemente da credi politici e aderenze sindacali è

stato numericamente superiore alle aspettative, nonostante

il palese ostruzionismo di una organizzazione autonoma non

firmataria del Testo Unico che regolamenta le rappresen­

tanze industriali dal 2014.

Il settore della manifattura spaziale italiana, in quest’ultimo

anno si è trovato almeno due volte all’orlo del baratro per i

ritardi contratti da uno Stato incresciosamente lento nell’as­

solvimento dei suoi mandati, ma se a far sponda è stata una

domanda istituzionale sempre più rarefatta, queste circo­

stanze hanno esposto alla cassa integrazione la metà dei

lavoratori di Roma di Thales Alenia Space Italia e più di tutto

i suoi addetti. Nel frangente la partecipazione attiva dei sin­

dacati e dei suoi lavoratori, di concerto con l’Azienda, è riu­

scita a scongiurarne lo sfaldamento e a salvaguardare i posti

di lavoro, il patrimonio industriale e il prestigio nazionale.

I delegati della Uilm, nel ribadire che lo schieramento dei la­

voratori ed il loro impegno a scioperare a favore dell’Azienda

siano stati una novità nella letteratura sindacale, hanno ri­

badito la loro convinzione che la partecipazione rilevante e

consapevole abbia contribuito a determinare la buona riu­

scita di quanto prefissato! E’ stato il punto di partenza di un

percorso che la delegazione della Uilm di Thales Alenia

Space Roma in­

tende continuare

con l’Azienda

avendo chiaro che

nelle posizioni

delle controparti,

gli obiettivi pos­

sono essere assai

vicini nelle solu­

zioni da ottenere e

comunque sem­

pre molto distanti

dai compromessi

di comodo.

Ma per quanto la

delegazione delle

Uilm di Thales Ale­

nia Space Roma

sia stata intera­

mente riconfermata, sui tavoli pattuali che

vedrà la nuova rsu partecipe per il prossimo

triennio sindacale, uno dei principali impegni

sarà la gestione della contrattazione integra­

tiva di secondo livello. E’ un negoziato che si

deve svolgere nel pieno rispetto dell'autono­

mia delle strutture, partendo da un piano di

lavoro interno per incrementare sia il tratta­

mento economico dei lavoratori che la qualità della vita al

lavoro. Un lavoro che potrà essere svolto in sintonia con

l’Azienda senza mai dimenticare che in un rapporto parte­

nariale non devono sussistere subalternità.

Poi saranno in agenda la partecipazione all’Osservatorio

strategico nazionale, ai coordinamenti e per le attività della

sicurezza (anche in questo caso il delegato Uilm è stato am­

piamente riconfermato), la fattiva partecipazione alla com­

missione mensa e ai comitati internazionali.

Ma la principale impresa manifatturiera italiana palesa da

tempo la necessità di rivedere i patti parasociali stipulati da

responsabili che sono stati ormai esonerati da lungo tempo

dalle posizioni decisionali. Certamente la delegazione Uilm

sorveglierà sia nei perimetri nazionali che in quelli definiti dai

comitati aziendali europei (Cae) perché il governo e gli azio­

nisti tutelino un settore che ha comportato investimenti im­

portanti per il Paese, attraverso la generazione di

competenze e di infrastrutture di alta tecnologia.

Il piano di lavoro designato è impegnativo e la delegazione

votata intende puntare ad una consapevolezza delle poten­

zialità interne e delle possibilità che il settore può offrire alla

comunità italiana e ai mercati internazionali, senza indulgere

nell’allucinazione protettiva o nella stagnazione immobilista,

vigilando sui piani che l’Azienda varerà per l’efficientamento

ed il miglioramento delle attività, perché sia fugata qualsiasi

disparità regionale e transnazionale.

LA UILM È SECONDA IN THALES

ALENIA SPACE DI ROMA
di Enrico Ferrone

Il presidio dei laovratori Thales Alenia Space di Roma a piazza Santi Apostoli dello scorso luglio;
sotto lo slogan scelto per le elezioni delle Rsu (foto Enrico Ferrone)
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Dalle fabbriche e dalle ban­

che si allungano nuove

ombre sulla ripresa a gen­

naio. L'Istat segnala che la

produzione industriale è

scesa dello 0,7% rispetto a

dicembre e del 2,2% rispetto

a gennaio 2014, dopo il risul­

tato positivo del mese prece­

dente e le attese di nuovi

rialzi da parte degli analisti.

E la Banca d'Italia segnala

che i prestiti al settore pri­

vato hanno continuato a ri­

dursi dell'1,8% sull'anno

dopo il ­1,6% di novembre e

dicembre, con un tasso di

crescita delle sofferenze di

oltre il 15%: dimensioni che

il direttore generale dell'Abi

definisce "particolarmente

importanti". Al calo della pro­

duzione industriale si è sot­

tratta la fabbricazione degli

autoveicoli che ha segnato a

gennaio +35,9% e da ottobre

2014 continua a correre con

tassi a due cifre. Purtroppo

"non vale più il detto che se

va bene la Fiat va bene l'Ita­

lia, almeno non per adesso",

osservano i tecnici dell'Istat.

Insomma: una doccia

fredda. Ma dal CsC di Con­

findustria, arriva una visione

più ottimistica. "Il dato nega­

tivo di gennaio ­ indicano gli

economisti di viale dell'Astro­

nomia ­ è stato inferiore alle

stime CsC e a quelle di con­

senso (che puntavano a

+0,2%) e si è mosso in dire­

zione opposta rispetto a

quanto segnalavano gli indi­

catori qualitativi e quantitativi

disponibili" ma "l'intonazione

del trimestre rimane positiva"

e "in febbraio è possibile un

rimbalzo dell'attività anche

più forte di quello stimato".

Su gennaio, per il CsC, po­

trebbe aver influito il calen­

dario: nella prima settimana

erano possibili 2 ponti (ve­

nerd�i' 2 e luned�i'5) e i dati

sui consumi elettrici dicono

che l'attività produttiva ne è

stata negativamente influen­

zata. Un giorno di lavoro in

meno nel mese ­ ricorda

Confindustria ­ comporta

circa 3 punti percentuali di

differenza sulla variazione ri­

spetto a un anno prima; ma i 

programmi statistici di desta­

gionalizzazione correggono

solo per il numero di giornate

lavorative del calendario uffi­

ciale e non per i giorni effet­

tivamente lavorati. Al futuro,

ma con un'intonazione di­

versa, guarda anche l'ufficio

studi di Confcommercio, se­

condo cui il dato Istat denun­

cia "concreti rischi di una

ripresa troppo lenta e di in­

tensità insufficiente" da con­

trastare "con la prosecuzio­

ne del cammino delle riforme

e con una politica fiscale fi­

nalmente espansiva, utiliz­

zando con oculatezza e

determinazione una parte

degli eventuali risparmi deri­

vanti dai minori interessi sul

debito". 

Il senior economist della di­

rezione centrale studi e ricer­

che di Intesa Sanpaolo,

Paolo Mameli, invita a non

parlare di "ennesima falsa

partenza per l'economia".

Anche Mameli prevede che

già a febbraio si potrà assi­

stere a un rimbalzo. Non si

sono ancora visti appieno in­

fatti, secondo la sua analisi,

gli effetti benefici degli shock

su prezzo del petrolio e

tasso di cambio, oltre che del

Qe appena avviato dalla

Bce. "Il brusco e imprevisto

arretramento della produ­

zione industriale in gennaio

getta acqua fredda sulla ri

L'industria inizia il 2015 col

piede sbagliato ­ afferma in­

vece Sergio De Nardis, capo

economista di Nomisma ­

Inutile perdersi nei labirinti

del calendario. Al netto delle

motivazioni tecniche, si ri­

leva, guardando all'anda­

mento medio su più mesi,

una dinamica della produ­

zione industriale che non rie­

sce a staccarsi, tra fine 2014

e gennaio 2015, da un sen­

tiero di stagnazione. Ridu­

zione delle scorte e

debolezza della domanda in­

terna possono influire su

questo andamento".

■

Battuta Battuta 

d'arresto d'arresto 

dell'industriadell'industria

Sergio De Nardis, capo economista di Nomisma (foto Internet)
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L'ex segretario gene­
rale della Uil Friuli­
Venezia Giulia, Luca
Visentini (nella foto
con Carmelo Barba­
gallo),  è stato desi­
gnato futuro segre­
tario generale della
Confederazione eu­
ropea dei sindacati
(Ces­Etuc). 
La decisione finale
verrà presa al con­
gresso di Parigi a ot­
tobre.
Visentini, nato a
Udine 46 anni fa ed
entrato nella Uil nel
1989, era già stato
eletto nel 2011 segre­
tario confederale del
Ces. "E' un onore
enorme e una grande
responsabilità essere
proposto segretario
generale", ha dichia­
rato il sindacalista,
sottolineando che "la
nostra prima priorità
devono essere cre­

scita e lavoro di qua­
lità", con un "cambia­
mento significativo
nella politica econo­
mica Ue inclusa la
fine dell'austerità" e
un sindacato europeo
"più forte e rinnovato".
Se il congresso del
Ces­Etuc voterà il man­
dato, Luca Visentini
assumerà le sue nuo­
ve funzioni a tempo
pieno a Bruxelles a
partire da ottobre fino
a ottobre 2019. Lo
statuto dell’Etuc pre­
vede infatti che ogni
segretario generale
abbia un mandato di
quattro anni, rinnova­
bile una volta. 
La confederazione eu­
ropea dei sindacati
(Ces) è stata creata
nel 1973 e ora conta
88 confederazioni na­
zionali in 37 paesi e
10 federazioni di sin­
dacati europei.
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La soluzione delLa soluzione del “Cruci­matematica”“Cruci­matematica”
Anche per questo

“Cruci­
matematica” 

sono state tante 
le mail arrivate. 

La soluzione esatta

è stata realizzata 

da  Massimo Minini

e Enrico Vendramini

della Fiat di Brescia,

Anna Faretra di 

Taranto, Sergio

Gensano di

Alessandria e 

Pietro Pipoli della

Sata di Melfi. 

Il prossimo 

cruciverba sarà 

generico e senza 

parole da scivere 

all’inverso .

a cura di
Luciano Pontone

T R I G O N O M E T R I A D I E C I

E I N R A A N A I L I M E P O P

O T T A G O N I R E T T A N G O L O

R R V T U L L E E T S I L O T

E S A E D R O E S P R E S S I O N E

M A E V E C N C A C D N

A N G O L O O T T U S O I C I D N U

C I T T E E C A A N A S

C I R C O N F E R E N Z A M E D I A

O G I A L S T O G R A M O R

S I S T E M A C A R T E S I O O P

E N I R T C A R R I N T N E B R

N O V A N T A S E T T E R A G G I O

O I M E I T I N A R I E A O V

D I A G O N A L E O M O G E N E A
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